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Oltre 3 mila alti ufficiali in servizio 

«Generale off resi... 
mansioni adeguate...» 

Perché le nostre forze armate sono arrivate ad avere una « testa » tanto grossa - Ben 
1.201 unità « a disposizione» di cui 184 senza incarico - La questione oggi al Senato 

ROMA — « Generali offresi, mansioni 
adeguate ». E' il titolo, amaro e ironi
co insieme, apparso su una rivista mi
litare. Il riferimento è ad un proble
ma scottante: il gran numero di gene
rali e colonnelli che * affollano », non 
certo per colpa loro, caserme e basi 
aeree e navali, stati maggiori e mini
steri. Il fenomeno non ha riscontro in 
nessun altro esercito occidentale. 835 
generali e 2.465 colonnelli in servizio, 
per Forze armate di dimensioni relati
vamente modeste come le nostre (330.000 
uomini, di cui 220.000 giovani di leva; 
l'Esercito comprende una forza operati
va di 3 comandi di Corpo d'armata, 4 
divisioni e 12 brigate ed enti vari terri
toriali) sono infatti veramente troppi. 

Come è potuto accadere? L'attuale. 
scandalosa situazione è il risultato di 
anni di errori, di « leggine » fatte ap 
posta per accontentare questo o quel 
gruppo, questa o quella « clientela ». 

Cinque anni fa venne varata una leg
ge, (la 804), che avrebbe dovuto sana 
re la situazione. Essa stabiliva tassati
vamente che « tutti » i generali e colon
nelli « a disposizione », che al 31 dicem
bre del 1078 non avessero raggiunto i 
limiti di età per la cessazione del servi-

. zio attivo, avrebbero dovuto essere col
locati in aspettativa per riduzione di 
quadri, con i 4/5 dello stipendio. Ci fu
rono molte proteste che « consigliaro
no* il governo a presentare, qualche 
tempo fa, un progetto di legge di modi
fica della 804. che portava l'indennità a 
9/10 dello stipendio (un generale di bri
gata posto in aspettativa verrebbe a 
percepire 720 mila lire al mese, circa 
73 mila in meno di un pari grado uscito 
dal servizio attivo per raggiunti limiti 
di età), allo scopo di incentivare l'eso
do, ma lasciava aperta agli interessati 
la possibilità di essere trattenuti e a do
manda >. 

La questione è stata discussa nella 
commissione Difesa del Senato. Una 
proposta del PSI, fatta propria dalla DC, 

di far slittare di sei mesi la legge 804 
è stata scartata. Lo slesso ministro ha 
dovuto riconoscere — in questo d'accor
do con i comunisti — che una soluzione 
del genere avrebbe lasciato irrisolti tut
ti i problemi, costringendo il governo 
ad affrontare una * inutile spesa ag
giuntiva » per trattenere in servizio per
sonale * del quale — precisava Ruffini 
— non si ha oggettivamente bisogno ». 

Si è allora tornati a discutere il pro
getto governativo, modificalo in alcu
ne parti, che la commissione ha appro
vato a maggioranza (i comunisti si so
no astenuti), dando mandato al relato
re Giust di esprimere in aula parere fa
vorevole. In realtà — lo hanno rileva
to in commissione i senatori del PCI 
Margotto, Tolomelli e Donelli — il nuo
vo progetto emendato non risponde al 
lo spirito della legge 804. né si può far 
finta di dimenticare che — proprio in 
virtù di questa legge - molti generali 
e colonnelli hanno ottenuto una promozio
ne che altrimenti non avrebbero polii 
to ottenere, andando ad ingrossare la 
già enorme pletora degli alti ufficiali 
in SPAD (Servizio permanente a dispo
sizione). 

Così oggi i generali < a disposizione » 
nelle tre forze armate sono ben 343 (2 
di corpo d'armata; 230 di divisione e 
111 di brigata) e i colonnelli 858, per 
un totale di 1.201 unità, il cui impiego 
è subordinato alla vacanza di posti non 
copribili con personale in SPE (Servizio 
permanente effettivo). Ma c'è di più. 
Di questi 343 generali fuori dai « nume
ri chiusi », ben 184 sono senza incari 
co (i colonnelli sono 296) e quindi pren
dono lo stipendio praticamente senza 
far nulla. Per non parlare degli altri 
30 generali e dei 289 colonnelli « a di
sposizione », impiegati in incarichi in
feriori al grado rivestito. Tutto ciò crea 
amarezze e frustrazioni e provoca dif
ficoltà di avanzamento per centinaia di 
ufficiali in SPE. 

Se così stanno le cose, come si fa a 
proporre di collocare in aspettativa, 
alla fine del '78. soltanto 255 generali e 
colonnelli t a disposizione ». ed ancor 
più a sostenere che gli altri 540 (non 
erano 1.201 gli ufficiali da porre « fuo
ri quadro», onorevole Ruffini?) verran
no trattenuti in servizio « per coprire i 
ruoli vacanti » e poter fare fronte alle 
e esigenze funzionali »? Non vi sono 
forse tenenti colonnelli o colonnelli in 
SPE da promuovere, anche aumentando 
eventualmente le aliquote? Non è stato 
spiegato. Né il ministro né il senatore 
Giust hanno saputo (o Doluto) precisa
re quali siano le effettive esigenze in 
base all'attuale ordinamento delle tre 
Forze armate. 

Se davvero ci fossero posti da rico 
prire nei « numeri chiusi * con ufficiali 
* a disposizione ». perché il governo 
non ha presentato un decreto legge per 
trattenerli in servizio, specificando po
sti e nominativi, invece di lasciare ad 
essi la facoltà di restare in servizio « a 
domanda \? Il fatto è che gli ufficiali 
superiori sono molti di più dei posti nei 
€ numeri chiusi ». Come potranno per
ciò trovare una collocazione i 540 gene
rali e colonnelli che si intende trattene
re in servizio? E' un mistero che dovrà 
essere chiarito. 

La situazione degli ufficiali da collo
care in aspettativa non è poi così dram
matica come si vorrebbe far credere. 
Entro la fine dell'anno 125 generali e 
296 colonnelli « a disposizione» dovran
no lasciare ugualmente il servizio per 
raggiunti limiti di età. Entro la fine 
del 1980 toccherà a 280 generali e 590 
colonnelli. 870 in tutto sui 1.201 che se
condo la legge 804 dovranno essere col
locati in aspettativa. Il progetto gover
nativo andrà oggi in Aula al Senato. 
Difficilmente potrà essere approvato 
dal Parlamento entro il 31 dicembre. 

Dopo l'attentato terroristico di domenica mattina a Roma 

Potrà essere in parte ricostruita 
.'«anagrafe» degli automobilisti 

Sono invece del tutto irrecuperabili le apparecchiature del centro elettronico - Interrogazione del 
PCI: perché l'ufficio non era sorvegliato? - Fallito attentato ad un elaboratore dati a Bologna 

Sergio Pardera 

ROMA — I danni provocati al centro dei dati della motorizzazione dall 'attentato terrorist ico 

ROMA — « La situazione è 
grave, ma non gravissima, co
me sembrava in un primo mo
mento, subito dopo l'attenta
to. La percentuale dei nastri 
contenenti i dati relativi a pa
tenti di guida e earte di cir
colazione che possono essere 
recuperati ascilla fra il 70 e 
1*80 per cento. Il resto dei 
« programmi ». che è andato 
totalmente distrutto, potrà es
sere ricostruito mediante l'o
pera di " digitazione " dei 
tracciati che sono ancora in 
nostro possesso ». Con un lin

guaggio un po' di gergo, ieri 
sera il direttore generale del
la motorizzazione civile. Gae
tano Danesi, ha fatto il bilan
cio dei danni provocati dal 
criminale attentato terroristi
co di domenica mattina al 
centro elettronico di via Bac-
ciarini. nel quartiere romano 
dell'Aurelio. 

Il punto della situazione è 
stato fatto ieri sera, al ter
mine di un minuzioso sopral
luogo nei locali devastati dal
le fiamme, compiuto assieme 
al comandante dei vigili del 

Per iniziativa del PCI alla Camera 

Revocata circolare che negava 
lavoro a donne in gravidanza 
Ritirate le disposizioni che introducevano restrizioni 
per le gestanti - Anche i sindacati avevano protestato 

ROMA — Il ministero del La
voro e quello del Tesoro si 
sono rimangiati una sene di 
gravissime disposizioni ema
nate qualche mese fa che 
tendevano a negare il lavoro 
alle donne in gravidanza. Lo 
ha ammesso il sottosegretario 
Mazzarino rispondendo in 
commissione ad una interro
gazione che sulla scandalosa 
vicenda era stata presentata 
da un gruppo di deputate co
muniste. 

Tutto era cominciato nella 
primavera scorsa, jn segui
to all'emanazione da parte del 
ministero del Lavoro di al
cune incredibili disposizioni 
attuative della legge sull'occu
pazione giovanile. Sulla base 
di queste norme il ministero 
del Tesoro aveva diramalo 
una circolare ai propri uffici 
periferici che conteneva di
sposizioni palesemente ille-

. gittimc: 

1. - che le sezioni di collo
camento rifiutassero l'avvia
mento al lavoro della donna 
quando essa si trovi nel pe
riodo compreso tra i due mesi 
precedenti e i tre successivi 
al parto: 

2. - che le amministrazioni 
rifiutassero l'assunzione del
le donne già avviate al la
voro e che si trovassero hi 
quelle condizioni: (e ciò sen
za neppure garantire la con
servazione del pasto di la 
voro). 

La protesta dei sindacati e 
l'iniziativa parlamentare del 
PCI hanno costretto il gover
no a fare marcia indietro: 
già da settembre — ha di
chiarato Mazzarino — il mi
nistero del Lavoro ha dato 
disposizione che i collocatori 
si astengano da qualsiasi ac
certamento sullo stato di gra

vidanza delle lavoratrici, che 
pertanto dovranno essere co
munque avviate al lavoro. 

I comunisti hanno preso ai
to del mutato atteggiamento 
ministeriale, pur rilevando — 
lo ha fatto la compagna Elet
ta Bertani — la gravità del 
fatto che. senza la pronta 
denuncia dei sindacati e del 
PCI. l'inammissibile atteg
giamento contro le lavoratri
ci madri si sarebbe prolun
gato provocando pesanti con
seguenze. Ma le dichiarazioni 
del governo non sono suffi
cienti. E ' necessaria — ha 
aggiunto la Bertani — la re
voca immediata anche da 
parte del Ministero del Te
soro delle disposizioni prece
dentemente impartite e una 
continua azione di vigilanza 
e di stimolo del governo per 
impedire qualunque odiosa di
scriminazione. 

Lavoratrici discriminate al Comune di Pescara 

Non assunte perché «colpevoli» 
di essere in attesa di un bimbo 
Chiamate in base alle liste speciali previste dalla legge 
per il lavoro giovanile e licenziate perché in gravidanza 

PESCARA — Tre episodi, tre 
donne protagoniste, tre mo
menti in cui è stata violata 
la legge sulla parità e la 285. 
quella per il preavviamento 
al lavoro, n e datore di lavo
ro » è il Comune di Pescara. 
che proprio recentemente ave
va assunto 35 ragazze a tempo 
indeterminato. La vicenda 
aveva fatto scalpore per le 
mansioni « anomale » offerte 
alle ragazze: asfaltiste. fo-
gnaiole. cantoniere, ma le 
donne, di fronte alle commis
sioni avevano ribadito il lo
ro interesse a un lavoro, qua
lunque esso fosse. Per trop 
pò tempo l'ambiguo discorso 
della « diversità » dei sessi 
aveva contribuito a restringe
re le possibilità di lavoro per 
le donne 

Il primo caso è quello 
di Silvana Albertoni. incin
ta al settimo mese di gra
vidanza. La ragazza viene 
chiamata il 15 ottobre per 

prendere servizio come a-
sfaltista. Alla visita di con
trollo il suo pancione ncn vie 
ne considerato ostacolo al 
nuovo lavoro. Ma alla fine del 
primo giorno il capo-operaio 
le dice, con fare premuro
so « date le sue condizioni, 
da domani le conviene stare 
a casa ». Silvana Albertoni 
non replica: esiste del resto 
una disposizione che tutela 
la lavoratrice madre e che 
prevede il permesso di mater 
nità a partire dal settimo me
se di gravidanza. Ma il suo 
allontanamento viene preso 
a pretesto e il Comune le 
manda subito un avviso di li
cenziamento per assenteismo 

Il secondo caso è quello di 
Elvira Iodice. un'altra giova
ne in attesa di un bimbo. 
Presentatasi alla visita di 
controllo si è rifiutata di sot-
porsi alle radiografie perchè 
era al sesto mese di gravi
danza. « Non c'è problema 

— le hanno risposto — lei 
può tornarsene a casa », e 
addio assunzione. 

Infine il terzo episodio ri
guarda una giovane donna. 
chiamata come bidella. Inva
lida al quaranta per cento, 
la ragazza è stata respinta 
con l'argomentazione che 
l'ente locale aveva « già la 
prevista quota di invalidi. 
quella assegnata dalla leg
ge ». Anche questa pratica è 
ora in mano ai legali del sin
dacato. in quanto le mansio
ni di sorveglianza per le qua
li la ragazza era stata chia
mata sono compatibili col suo 
tipo di invalidità. 

Le tre ragazze che si vedo
no escluse dal godimento di 
un diritto riconosciuto dalla 
legge, sono altrettanti esem
pi della condizione femminile 
e della difficoltà che ancora 
si incontra, malgrado tante 
battaglie, a essere nello stes
so tempo madri e lavoratrici. 

Dalla mezzadria all'affitto 
un capitolo di storia italiana 

I problemi clic «incita 
l ' j *pro d i lu i t i lo • \ i l i i | i |> j io- i 
.sui contralti agrari e in par
ticolare intorno alla p r r l r -a 
inco<litii/ionalilà di alciinc-
5iic norme- non pn«*ono roti-
* i i lrrar«i di mera tialur.i I rc-
nico-t iur idira. h-- i ro in \o l -
jtonn una lunga Moria clic ha 
\ i - to il movimento contadino 
individuare con rh ia rcr /a . sia 
dopo i l pr imo conflitto mon
diale. la lra«forin.i/ione della 
mezzadrìa in affi l io come 
n l i ie l lho fondamentale della 
lotra per Iil»erare i rapporti 
rontrall i ial i nelle camparne 
dalle ult ime e pe*anti incro
stazioni * *mi feu i la l i : è la Mo
ria di nn movimento che in 
q u e t o dopoguerra non ha fat
to della Co*lili izione lo * i ru-
mento ncea-ionale per tenta
re qualche lu l tae l ia e eoclie-
re eff imere vittorie, ma clic 
di e«*a e stato co-tante pro
tagonista. «ia nella fa-e pre
paratoria «ia in quella di at
tuazione. e che nel qntdro da 
e«va traccialo ha i*eritto la 
«ita parabola «Ir.Hecica: è 
una Moria che corre parallela 
a una tormentai.! vicenda le-
ei-laiiva che di quella «Irate-
zìa «eandi*ce i r i«ullal i . an
che di srande ri l ievo, «ili ; in
no delle forme ai i i r idirhe. il 
v in i f i ca lo e la portata dei 
qnali troveranno — è dovero
so avvenire — la loro com

pinta determinazione proprio 
ade—o con l'emanazione di 
una leji-e che vuole chiude
re un « capitolo della «torta 
il.ili.ina a. 

D i qui la srande re«pon«a-
li i l i là che incornile ossi .«ni 
Parlamento. 

I.e argomentazioni addotte 
da quanti «o«tensono l'ille-
silt imità del «uperamenlo del
la mezzadria e della colonia 
-i fondano *u due elementi 
m i ' l i f i r an t i . peraltro tra loro 
collegati: la ripcopoiizionc 
del concetto di « contratto a»-
«ociaiivo » e l 'affermazione 
della titolarità del e diritto di 
impre«a > in capo al conce
dente. 

E* nolo che la teorìa dell» 
mezzadrìa come contratto a«-
«orialivo — cioè come con
tratto in eni le partì tendono 
non sia a f ini conlrappo«ti. 
ma allo «te««o fine — abbia 
avuto compiuta elaborazione 
durante i l fa«eì«mo. che ve-
deva nella mezzadrìa un ti
pico strumento di collabora
zione tra le r la«*i . e «ia «lato 
di con«esuen«a accollo dal co
dice civile del l °»2 che lo ha 
collocato. in«ieme alla colo
nia parziaria. non più accan
to all 'aff itto, ma nel capo re 
lalivo all ' impresa agricola. 

Chi M«liene che in lai mo
do i l codice ha confermato la 
vera natura della mezzadrìa 

e della colonia, non tiene 
conio che in realtà quei con
tral t i . al pari dell 'aff i t to, «i 
in-eri-rono all ' interno di nno 
«rhema contrattuale unico 
c o n c i e n t e nella ce*«ione al 
coltivatore da parte del pro
prietario del valore d"n«o del
la terra e che di con-esuenza 
e-«i. inevitabilmenle. t>re-en-
lano al loro interno nn con-
tra-lo di intere-«i e perciò di 
f inal i tà: Ira il proprietario 
che tende alla remunerazione 
del bene terra e i l coltiva
tore che tende alla remune
razione del proprio lavoro. 
I l non aver voluto o «apnto 
coi l iere qne*to elemento fon
damentale ha portato alla eo-
«trnzione tnlta ideologica del
la mezzadrìa e della colonia 
come a contralti annoiativi 
per l'impre«a ». 

T.'atlnale ripropostone del
la natura associativa non a<-
«nme però «ollanto qne«lo «si
gnificato ideologico, ma mira 
ad affermare l ' irr ìdncibil i tà 
di tali contratti al l 'aff itto i l 
quale, avendo nna «trnttnra 
di «cambio, viene presentalo 
come ad e««ì antitetico: di 
con«eguenza «e nella mezza
dria e nella colonia le parl i 
«i a««ociano per e«ercitare in-
«ieme l'impre«a e «e invece 
nell'affitto i l proprietario con
cede il fondo al coltivatore 
perché qne«t'uliimo eserciti 

l ' impreca. la lra*formaz.inne 
desìi uni nel l 'al tro — *i .«o-
«liene — costituirebbe un* 
iiiammi««ihile violenza della 
natura *te««a dei pr imi e in
sieme priverehl>e il conce
dente a mezzadria o a colo
nia del «un diritto d"imnrc«a. 

I.a -eal là. quale «i deduce 
dalla *le-*a evoluzione legi
slativa di que«lo dopoguerra. 
ci roo-tra al contrario mia 
lenta travagliata emer-ione 
•Iella categoria impre«a col
tivatrice quale calegoria au
tonoma ri-petto alla proprie
tà: e ciò con r i ferimento a 
tul l i i t ipi ronlrattnal i . Nel la 
disciplina del codice civile 
•lei 1912 i l coltivatore a con
tralto — aff i t tuario, mezza
dro. colono — era fondamen
talmente on lavoratore che 
dipendeva dal proprietario e 
che traeva dal fondo i mezzi 
per la «uà «n««i«tenza. Non è 
-enza significato che un'auto
revole- dottrina, abbia potuto 
negare la natura di impre-a 
in *en«o tecnico all ' impresa 
agricola. I n altr i termini in 
questi rapporti contrattuali 
ciò che emerse, por nella di
vert i la del loro atteggiarsi è. 
da una parte, nna certa gè-
«tione proprietaria e. dall'ai» 
tra. un'attività lavorativa che. 
malgrado l'etichetta del co
dice, non può ancora assur

gere alla qualifica di attività 
imprenditor iale. 

Con la legislazione speciale 
«i a-«i«te ad una pro?re«*iva 
eros-ione dei poteri proprie
tar i . \JP leggi «lilla proroga, 
"ili migl ioramenti , «ull'equo 
canone «egnano lapjie che 
cont r ibu i rono , anche «e in 
maniera diversa .a l imitare 
quei poteri e nello s|«—*n tem
po. a rendere il coltivatore 
non più «olamenle nn lavo
ratore. ma anche un impren
ditore. I n que*to quadro van
no v i ' t i anche i l i aspetti «p.--
cifici relativi a l l j mezzadria 
e alla colonia. 

I n particolare, dopo che il 
legislatore fa*cì«ta aveva ne
gato al mezzadro e al colono 
— che pure eon«idcrava « so
ci » — ogni potere decisiona
le. i l nuovo Iegi«latore. «otto 
l ' impulso delle lotte del mo
vimento contadino, attribuir 
sce loro nuovi poter i : l'affer
mazione della legge n. 7V-
del 1964. «erondo cni « il 
mezzadro collabora con i l 
concedente nella direzione 
deH'impre*a ». altro non è 
che la pre«a d'atto della nuo
va realtà imprenditoriale al
l ' interno della qnale i l legi
slatore interviene per deter
minare nn certo a««etto dei 
poteri di gestione e di con
trol lo. 

V i è chi ha voluto vedere 
in que«ta norma « i l risultato 
«toricamente necessario » di 
un proces«o che ha «frappato 
i contratti agrari dall 'alveo 
del l 'aff i t to. I n realtà con la 
legge 756 non emerge un fe
condo imprenditore, mezza
dro o colono, accanto a un 

imprenditore già e«i-lente. ap
punto il concedente: ma la 
lesgc re:i«tra l'emersione di 
una realtà imprenditoriale 
nuova al l ' interno della quale 
di-lrihtii«ce determinal i pote
r i . Ed è «ignificativo che 
proprio a questo punto i l le
gislatore e-prima decisamen
te i l suo «favore nei confronti 
della mezzadrìa, statuendo la 
null ità dei nuovi contral t i : a 
sancire, «enza possibilità di 
dubbio, quanto sii economi-
- l i d i «lampo liltcrale aveva
no intuito e predicalo da ol
tre un «croio e cioè l'inido
neità di quel tipo di contral
to all'esercizio dell ' impresa. 

Si pongono in tal modo le 
premesse, per nn ulteriore in
tervento. I l legislatore ben 
potrà operare nna *iircr««ìva 
ridistribnzione di poleri al
l ' interno di questa realtà, che 
oramai è divenuta a pieno 
titolo impresa, in nna dire
zione che privi legi le ragioni 
del lavoro, cioè quelle del 
coltivatore, rispetto a quelle 
della proprietà, cioè del con
cedente: ed è q«e«to i l «en«o 
più profondo del «uperamen
lo della mezzadria e della 
colonia. D i con*egucnza la 
p conversione » in aff i l io «i 
traduce per i l concedente non 
già nella soppressione di un 
preteso dir i t to d' impreca, ma 
in nna tra«formazinne dei 
«noi poteri proprietari la cui 
legittimità costituzionale non 
pnò essere m-«<« in dubbio. 

C. Alberto Graziani 
(Segretario delThrititln 
di legislazione agraria) 

fuoco di Roma. Elveno Pa
storelli. Nel frattempo si so
no occupati del « caso » per 
l'intera giornata anche i fun
zionari della questura, ma le 
indagini — a quanto sembra 
— non hanno fatto alcun pas
so in avanti. Ciò che risulta 
con maggiore evidenza è in
vece la gravissima carenza di 
un servizio di vigilanza attor
no a strutture costose e de
licate come il computer della 
motorizzazione. 

A questo proposito ieri il 
PCI ha presentato un'interni 
gazione parlamentare ai mi
nistri degli Interni e dei Tra
sporti. Nel documento — fir
mato dai compagni Natta. 
Gracchia. Pochetti, Coccia. 
Flamigni e Pani — si chiede. 
tra l'altro, se i ministri inter
rogati non ritengano * che la 
totale omissione di misure pre
ventive non sia ancora più 
grave e responsabile dopo 
che il terrorismo armato ave
va preannunciato il disegno 
di attaccare i centri di in
formatica di interesse nazio
nale e già t re attentati si 
erano verificati ». I deputati 
comunisti chiedono inoltre 
« quali provvedimenti ha as
sunto e intende assumere il 
ministro degli Interni per la 
difesa di tutti gli impianti 
che potrebbero costituire un 
obiettivo del terrorismo ». 

« L'inettitudine nel predi 
sporre una efficace vigilali 
za — ci ha dichiarato ieri il 
compagno Flamigni — appa
re tanto più grave se si con 
sidera che il 21 novembre 
scorso il gruppo parlamentare 
del PCI della commissione in 
terni della Camera richiamò 
l'attenzione del ministro sulla 
necessità di adottare urgenti 
provvedimenti atti a garanti
re la salvaguardia, da ogni 
azione terroristica, di quei 
centri elettronici e di quegli 
apparati delle telecomunica 
zioni dello Siato e degli enti 
pubblici ancora incustoditi o 
lasciati al controllo insicuro 
della vigilanza privata ». 

La questione appare molto 
grave se si pensa ai disagi 
che ricadono sulla collettività 
e ai danni economici che l'at
tentato di domenica ha provo
cato: tutte le apparecchiature 
che servivano per la elabora
zione dei dati ed il cervello 
elettronico sono completa
mente inutilizzabili. 

La commissione d'inchiesta 
nominata subito dopo l'atten 
tato sta portando a termine 
l'inventario dei dati elaborati 
dal centro elettronico che sa
rà possibile recuperare. * A 
ventiquattro ore dai primi ri
lievi — ha precisato ieri sera 
l'ingegner Danese — è stato 
possibile accertare che per 
quanto riguarda l'archivio 
patenti sarà possibile recupe 
rare il 35 per cento degli elen 
chi pret-sistenti. 

Meno gravi del previsto so 
no invece i danni provocati 
al centro di raccolta dei dati 
sulle carte di circolazione. 
« Comunque ogni documento 
andato distrutto — ha preci 
sato il capo della motorizza
zione — potrà avere un du
plicato. Speriamo di comple
tare questa opera di ricostru 
zione entro quattro o cinque 
mesi >. 

BOLOGNA — Una bomba 
ad orologeria, ad alto poten
ziale. avrebbe dovuto deva
stare il centro elaboratore 
della sede centrale della 
Banca del Monte di Bolosrna 
e Ravenna :o via del Mon
te, nel cuore della città. L'at
t en ta to è fallito, sembra. 
perché l'ordigno, costituito 
da un eh:lo di tritolo, conte
nuto in un barattolo, colle
gato ad un detonatore e ad 
un « timer ». era difettoso. 

Le indagini sono scattate 
quando verso le 23,20, un a-
non imo ha telefonato all'a
genzia di s tampa Ansa, e a 
nome delle o squadre prole
tarie » ha det to: « Rivendi
chiamo l 'at tentato al centro 
elaboratore ò>lla Banca del 
Monte ». 

Il sottosegretario in Parlamento 

Moro non fu 
narcotizzato 

Il sottosegretario all 'Inter
no Clelio Dnrlda ha risposto 
Ieri ad alcune interrogazioni 
ed Interpellanze che erano 
state presentate da varie par
ti sull'onda di servizi giorna
listici sul caso Moro. Le spie 
Razioni fornite dal governo 
si riferiscono a particolari di 
versi, alcuni già noti ed altri 
no, ma comunque non deter
minanti al fine dell'accerta
mento della verità. 

Circa la domanda pesta dai 
radicali sull'esistenza di trat
tative tra Carabinieri e BR 
all'epoca del rapimento. Il sot
tosegretario ha detto che l'epi
sodio riferito da un settima
nale circa tali presunti contat
ti « si deve legare a quelle rio-
tizie confidenziali che in va
rie occasioni giungevano alle 
forze dell'ordine circa even
tuali possibilità di contatti 
con brigatisti e di informa
zioni dirette sui loro movi
menti e la loro dislocazione: 
eventualità, queste, che poi 
non si sono mai verificate per 
l'interruzione dei vari anelli 
che ai'rebbero dovuto costi
tuire la catena informativa ». 

Su una interpellanza che 
chiedeva spiegazioni su una 
presunta perizia « militare » 
sull'eccidio di via Fani Dari. 
da ha detto che non esiste 
nulla di tu t to ciò. 

Le analisi compiute hanno 
poi escluso che Pon. Moro 
sia stato sottoposto a som
ministrazione di sostanze stu
pefacenti. Ancora il sottose

gretario ha escluso che sia 
mai stato perquisito l'uffico 
del presidente de In via Sa
voia confermando solo che 
il 18 aprile « su disposizione 
dell'autorità qiudiziaria. un 
funzionario si i recato » a 
quell'indirizzo « dove si e tat
to consegnare una lettera in. 
dirizzata al dottor Rana (col
laboratore di Moro, ndr i . let 
tera clic è stata poi ninne 
diatamentc trasmessa alla 
stessa Autorità giudiziaria ». 

Sulle intercettazioni telerò 
niche compiute durante le co 
municazioni dei brigatisti la 
risposta del governo suona 
come conferma di una impre 
parazione degli organi lnqui. 
renti 

L'ultima risposta ha riguar 
dato « la ricostruzione » coni 
piuta su una rivista per «so
li uomini » americana, da par. 
te di uno scrittore. Piero Di 
Donato, della prigionia eli 
Moro. « Si tratta — ha detto 
Darida — dt una ricostruzio
ne romanzesca nella quale ai 
dati di cronaca si affianca 
no, con tecnica ed espedienti 
letterari, clementi di pura 
funtasia. Si dovrà comunque 
attendere, per scrupolo di ve 
rità. l'esito degli accertamen
ti disposti dai competenti or
gani giudiziari, per sapere ic 
mai sia identificabile un per
sonaggio, presentato come ca. 
pò delle BR. che corrisponda 
allo strano identikit illustra
toci dal romanziere ameri
cano ». 
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DC DONATO EDITORE 
Lungomare Nazario Sauro. 25 • 70121 Siri 

file:///i-to
http://il.ili.ina

